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Editoriale

Roberto Bestazza *1

Attraversare le frontiere è il titolo di questo «Quaderno», il 
numero 81.

Un titolo a mio avviso significativo in questo momento storico. 
Le guerre in corso mostrano con drammaticità che le frontie-

re, oltre ad essere attraversate, possono essere violate, sorvolate 
dai missili, modificate. 

I profughi che scappano per salvarsi attraversano le frontiere 
e spesso trascorrono lunghi periodi nelle “terre di frontiera”, così 
ad esempio è definita l’isola di Lampedusa.

L’immigrazione, ormai strutturale, di persone provenienti da 
mondi culturali distanti da quelli occidentali rappresenta sia un 
attraversamento delle frontiere fisiche, sia un attraversamento 
delle frontiere psicologiche, culturali e sociali: modi di esistere 
e di essere diversi, prima separati da distanze geografiche e cul-
turali, oggi coesistono e inevitabilmente si mescolano nel nostro 
contesto sociale. Inevitabilmente, che lo si desideri o meno, que-
sta mescolanza attiva dei processi di métissage culturali e identi-
tari che riguardano sia gli immigrati che gli autoctoni. 

Penso anche che incontrare l’altro, costruire un rapporto si-
gnificativo e intersoggettivo, richieda un’esplorazione e un at-
traversamento di quello spazio fisico e psicologico che ci separa, 
spazio che può essere concepito come terra di frontiera.

*	 Roberto Bestazza, psicologo, psicoterapeuta, PTSTA EATA, presidente 
della Cooperativa Sociale Terrenuove, collabora con il Centro di Psicologia e 
Analisi Transazionale di Milano. (e-mail: robertobestazza@alice.it)
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Se ci soffermiamo a riflettere, il termine “frontiere” evoca in-
fatti diversi significati. 

Dal punto di vista geografico e politico le frontiere sono quei 
luoghi in cui avvengono i controlli di merci e persone e il cui 
attraversamento permette il passaggio da un Paese all’altro.

Le frontiere si possono anche abitare: come sopra accennato 
a proposito di Lampedusa, ci sono Paesi o regioni di frontiera, 
o strisce di territorio a ridosso dei confini: le “terre di frontiera” 
dove si incontrano e si mescolano diverse culture, diverse lingue, 
diverse opportunità.

La locuzione “spirito di frontiera” può assumere il significato 
di movimenti di avanguardia, di andare oltre il noto, il conosciu-
to, verso zone inesplorate; così come le “nuove frontiere” della 
scienza, della biologia, del sapere umano si collocano tra il limite 
già raggiunto e la possibilità di ulteriori evoluzioni, tra il presente 
e il futuro ancora ignoto.

Andrea Aliverti, nel suo articolo pubblicato su questo «Qua-
derno», connette il termine “frontiera” a quello di “difesa” (di-
fendere la frontiera), associandolo anche ai meccanismi di difesa 
intrapsichici e interpersonali. Andrea cita il testo La frontiera di 
Alessandro Leogrande di cui riporto questa frase: «La frontiera 
corre sempre nel mezzo. Di qua c’è il mondo di prima. Di là c’è 
quello che deve ancora venire, e che forse non verrà mai».

Scrive Claudio Magris in L’ infinito viaggiare, pubblicato da 
Mondadori nel 2005:

Non c’è viaggio senza che si attraversino frontiere – politiche, 
linguistiche, sociali, culturali, psicologiche, anche quelle invi-
sibili che separano un quartiere da un altro nella stessa città, 
quelle tra le persone, quelle tortuose che nei nostri inferi sbar-
rano la strada a noi stessi. 

Viaggiare non vuol dire soltanto andare dall’altra parte del-
la frontiera, ma anche scoprire di essere sempre pure dall’altra 
parte. 

In  Verde acqua  Marisa Madieri, ripercorrendo la storia 
dell’esodo degli italiani da Fiume dopo la Seconda guerra mon-
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diale, nel momento della riscossa slava che li costringe ad an-
darsene, scopre le origini in parte anche slave della sua famiglia 
in quel momento vessata dagli slavi in quanto italiana, scopre 
cioè di appartenere anche a quel mondo da cui si sentiva minac-
ciata, che è, almeno parzialmente, pure suo. 

Ogni viaggio implica, più o meno, una simile esperienza: 
qualcuno o qualcosa che sembrava vicino e ben conosciuto si 
rivela straniero e indecifrabile, oppure un individuo, un pae-
saggio, una cultura che ritenevamo diversi e alieni si mostrano 
affini e parenti. Alle genti di una riva quelle della riva opposta 
sembrano spesso barbare, pericolose e piene di pregiudizi nei 
confronti di chi vive sull’altra sponda. Ma se ci si mette a girare 
su e giù per un ponte, mescolandosi alle persone che vi transita-
no e andando da una riva all’altra fino a non sapere più bene da 
quale parte o in quale paese si sia, si ritrova la benevolenza per 
se stessi e il piacere del mondo (C. Magris, L’ infinito viaggiare, 
Mondadori, Milano 2005).

La frontiera può, dunque, essere concepita come uno spazio 
intermedio, tra due sponde, tra i margini di due terre, tra le per-
sone e anche come un tempo intermedio, ad esempio quello che 
intercorre tra un desiderio e la sua possibile realizzazione: un luogo 
e un tempo piuttosto vaghi, un luogo e un tempo di incertezza. 

Con le parole di Piero Zanini, in Significati del confine: i limiti 
naturali, storici, mentali, pubblicato da Bruno Mondadori nel 2000: 

Stabilire un confine significa fondare uno spazio, definire un 
punto fermo da cui partire e a cui fare riferimento […] Il con-
fine impone, con l’evidenza dei suoi segni e la sua dimensione 
circoscritta, il suo essere uno spazio chiuso, una sicurezza che 
la frontiera (fisica, biologica, psicologica…), luogo vasto e inde-
terminato, non può assicurare. Il confine separa due spazi, due 
persone, due ideologie, in maniera più netta di quanto faccia la 
frontiera. Il primo ha un tratto deciso e forte, la seconda, con le 
sue frange grandi e piccole, crea uno spazio che il confine, quasi 

Editoriale



18

ne avesse timore, tende invece a ridurre al minimo. Ecco perché 
rompere “i confini” non implica necessariamente la cancella-
zione delle “frontiere”. 

Gran parte dei contributi di questo «Quaderno» rimandano, in 
modi diversi, all’attraversamento delle frontiere, siano esse fisiche, 
psicologiche, culturali, relazionali, identitarie e del sapere umano. 

Françoise Sironi, nel suo contributo Meticci culturali e iden-
titari. Un nuovo paradigma contemporaneo, ci parla di nuovi co-
strutti identitari, métissage culturali e identitari, emersi a seguito 
dei grandi movimenti migratori della nostra epoca, e dei nuovi 
modi di vivere insieme, di costruire la famiglia e le società. Pro-
pone la clinica del métissage che permette di comprendere queste 
nuove costruzioni identitarie, caratterizzate da una molteplicità 
interiorizzata, da una irriducibile complessità e da una singola-
rità sfuggente, e un approccio psicoterapeutico che fornisce un 
sostegno alle vicissitudini di una metamorfosi identitaria. Ciò 
che caratterizza queste nuove esperienze di vita è che «non hanno 
uno “stampo”, un modello preesistente, e costringono a inventa-
re, innovare e rendere le cose complesse».

Françoise ha ideato la psicologia geopolitica clinica e ha col-
laborato per molti anni con Terrenuove; le sue supervisioni ci 
hanno permesso di affinare il nostro intervento con profughi e 
rifugiati, con le vittime di violenze e torture, di riflettere sulle 
funzioni del gruppo etnopsichiatrico del Centro Devereux di Pa-
rigi e sull’intreccio tra storia collettiva e storia personale. 

Il contributo di Eugenio Borgna, Noi siamo un colloquio, è a 
mio avviso un testo di ampio respiro. 

Prendendo spunto dalla filosofia, dalla poesia, dagli indirizzi 
psicodinamici, Borgna ci spiega il suo approccio alla malattia 
mentale, al disturbo psichico, alla sofferenza mentale, che ha le 
sue basi nella psichiatria fenomenologica. Un approccio vicino 
al paziente, alla persona sofferente, che cerca di essere sensibile 
ed empatico rispetto a quelli che sono il vissuto interno e le sof-
ferenze della singola persona. Una “psichiatria debole”, come la 
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definisce l’autore, che faccia parlare chi sta male, che ascolti le 
parole e i fenomeni delle persone che chiedono aiuto.

Ancora ricordo l’ovazione, il battito di mani scrosciante a se-
guito del suo intervento al convegno CPAT Le parole dell’ intui- 
zione, tenutosi a Milano nel novembre del 2012. In un video, 
visibile in Internet, dal titolo Psichiatria fenomenologica e fenome-
nologia dell’alterità Eugenio Borgna dice: «Psichiatria fenomeno-
logica significa ricerca disperata di quello che ci unisce agli altri, 
ricerca disperata di oltrepassare i confini della nostra identità… 
per aprirli alla comprensione dell’altro».

L’articolo di Roberto Bestazza Dalla dislocazione involontaria 
alla rilocazione. “Non dire addio ai sogni”… a volte si avverano, 
racconta il percorso terapeutico con una minore straniera non ac-
compagnata (MSNA) inviata al Servizio minori stranieri di Ter-
renuove. L’autore propone un approccio fenomenologico che mira 
a far emergere i significati che la ragazza attribuisce alle proprie 
esperienze, mettendo in luce, accanto alle sofferenze, gli aspetti di 
resilienza, le risorse e le aspirazioni. Si evidenzia anche la necessità 
di un intervento di rete nei percorsi di cura complessi in cui si 
intrecciano difficoltà di tipo clinico e bisogni di tipo sociale.

L’articolo di Andrea Aliverti Riflessione antropologica e geopoli-
tica sull’ impatto storico e sociale dell’ immigrazione straniera in Ita-
lia propone una riflessione in merito all’impatto storico e sociale 
dell’immigrazione straniera in Italia. La riflessione di Andrea si 
concentra sulla parola chiave frontiera, intesa come luogo fisico, 
geografico, psichico e immaginario, che coinvolge tutti gli attori 
sociali determinandone la storia collettiva e personale. Attraverso 
un excursus storico dell’immigrazione in Italia dagli anni ’80 ad 
oggi, Andrea mette in luce anche il modo in cui la popolazione 
italiana e le istituzioni hanno partecipato alla storia del fenomeno 
migratorio. Fenomeno ormai stabile e strutturale che rappresenta, 
nei fatti e nelle esperienze, una risorsa per la società. In conclu-
sione, Andrea propone alcune indicazioni per gli operatori della 
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cura: raggiungere la capacità di stare con coerenza nel mezzo delle 
polarizzazioni, valorizzare nuove capacità integrative, favorire la 
costruzione di nuovi legami e saper stare nel problema, nel disor-
dine: quindi stare nella frontiera, attraversarla assieme! 

Elga Quariglio e Lele Maggiora nel loro contributo Esperien-
ze con i minori stranieri ci raccontano alcune esperienze con i 
minori stranieri non accompagnati realizzate negli ultimi 25 
anni dal Servizio per Minori stranieri di Terrenuove. Elga e Lele, 
operatori storici del Servizio, descrivono il lavoro di consulenza 
con i minori stranieri illustrandolo con esempi tratti dalla loro 
esperienza e mettendo in luce alcune prassi consolidate nel tem-
po: la co-conduzione della consulenza che offre visioni differenti 
della stessa situazione; la raccolta della storia del minore, tra cui 
il viaggio migratorio e le frontiere attraversate, da cui emergono 
esperienze traumatiche e anche le risorse che gli hanno permesso 
di sopravvivere; il lavoro di rete inteso come “ gruppo di lavoro” 
allargato che prevede la partecipazione attiva del migrante; le 
esperienze di gruppi a cui partecipano studenti liceali italiani 
e minori stranieri: gruppi interculturali finalizzati a migliorare 
l’apprendimento della lingua italiana, a contrastare il rischio di 
isolamento, favorire momenti di scambio di esperienze e facilita-
re processi di integrazione reciproci tra ragazzi italiani e stranieri.

Il contributo di Evita Cassoni, Sonia Gerosa e Giuseppe Ber-
tolini Conflitti nel nostro mondo e “genio collettivo”. Il lavoro di un 
gruppo di ricerca si riferisce a un lavoro di un gruppo di colleghi 
durante il convegno CPAT del maggio 2023 La funzione di chi 
“cura” in un mondo che cambia. Convegno organizzato in modo 
dialogico con i partecipanti: a partire da alcune letture si sono 
aperti dei gruppi di ricerca intorno a tre grandi eventi del nostro 
tempo, i movimenti migratori, la preoccupazione per l’ambiente e 
i conflitti. La lettura su cui il gruppo condotto da Evita, Sonia e 
Giuseppe ha attivato un lavoro di ricerca è tratta dal testo di Da-
vid Grossman, Respirare con entrambi i polmoni, che ci avverte sul 
rischio e sul dolore della rinuncia alla molteplicità… alle infinite 
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possibilità racchiuse in noi. Il tema dei conflitti è stato associato al 
concetto di genio collettivo, come è nominata l’intelligenza collet-
tiva nella ricerca di Harvard, al contributo di Sonia sulla comu-
nicazione nonviolenta e il movimento chiamato Peacefulness e al 
contributo di Giuseppe sulla giustizia riparativa. Ne è emersa una 
riflessione a più voci sul contributo che ciascuno di noi può dare 
per favorire processi di pacificazione e di integrazione.

L’articolo Storia di un gruppo di apprendimento. Il racconto di 
due anni di scuola AT&C riletti alla luce dell’Analisi Transazio-
nale, a cura di Francesco Gaeta e Sergio Settimio, è il frutto dei 
contributi degli allievi della Scuola ATc del triennio 2021/2024: 
Alma Bianchi, Benedetta Cesqui, Raffaella D’Agosto, Chiara 
Maffioletti, Greta Maiorano, Eugenia Montagnini, Carmen Pa-
squino, Enrica Pegoraro, Greta Savazzi, Sabrina Varani.

Le fasi salienti del percorso di questo gruppo vengono rilette 
sulla base delle teorie sui gruppi di Wilfred Bion e di Eric Berne. 
Nella prima parte dell’articolo il gruppo viene collocato all’in-
terno dei modelli educativi tracciati da Trudi Newton come un 
gruppo di apprendimento di tipo umanistico. Nella seconda parte 
vengono descritte le “fasi di vita” di questo gruppo, così come 
sono state elaborate da Petruska Clarkson e Dela Ranci, in modo 
creativo, come un componimento teatrale. A conclusione dell’ar-
ticolo gli autori ci offrono questa suggestiva Imago di gruppo: 
«un vaso che ha assunto forma e coesione, armonia e legame. 
Anche se si dovesse rompere, le parti che lo hanno composto non 
saranno mai più le stesse». 

Chiude questo «Quaderno» un’appassionante e poetica recen-
sione di Neda Lapertosa al film Io Capitano di Matteo Garrone 
uscito nel 2023. Un film ispirato a storie vere, quali quelle che 
incontriamo a Terrenuove, che: 

aggiunge un tassello prezioso e inedito alla tematica migrato-
ria non solo perché capovolge l’ottica del viaggio in una sor-
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ta di controcampo narrativo, spostando l’attenzione dalla fase 
dell’approdo al tempo del viaggio stesso a partire dalla sua idea- 
zione, ma anche perché si astiene da qualsiasi giudizio, cono-
scendo la complessità della storia e le tortuosità della politica. 
Le fasi di questo viaggio, che è insieme un viaggio di forma-
zione e trasformazione, attingono a una varietà di incontri e di 
esperienze tra buoni e cattivi, con una modalità espressiva-nar-
rativa propria del mondo della favola.

Ringraziamenti

Ho scritto molti articoli per i «Quaderni», questo è il pri-
mo «Quaderno» a mia cura. Ringrazio gli autori dei testi, e so-
prattutto l’incoraggiamento e l’aiuto di Anna Rotondo e Cinzia 
Chiesa, e Ines Monteverdi per l’immagine in copertina. Buona 
lettura!

Roberto Bestazza


